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Ode cori hdicibil ma^ 
. , . . ■ ■ Mk niera , chi alle voftre 
Poiché Virtù fublimi affifiandojì , 
o/ferva in quelle come in un lucido 
. crijl allo tra] parir k. magnanime gè-, 
fia , per cui non men chiaro, ed il-, 
luflre tum torme dell' inofpite 
haide mojlrar fapejìe , che rendervi 
ìnjìeme ad un' intero Mondo Glorio-, 
fi , ed Immortale i/è v è chi a raguar 
gliare Jì ponga ciò , che nel vojlroger 
-neroftjjìmo petto fu baftante dì opra- 
-re yper farvi fuo Campione la FEDE, 
mentre fitto l' umana filma frà di 
•noi pofavate y dallo fplendore dell^ 

A » ' molte 




molte de^ne imprefe , che fono lo di 
lei forte jcudo riportafte, abbaglian-- 
doji , allorché più s'invoglia per in' 
gran dirvi , viepiù fi confonde , e fi 
perde , nè materia sa ritrovare , che 
baftì , per teffervi encomj, ed Onorio 
perche gl'onori , egf encomj hafievo^ 
li non fono ud innalzar voftre glòrie : 
Se poi gl' egreggi fatti, che da queir- 
la CARITÀ , ò fia divino Amore, 
dì cui tanto infiammato viddevi al- 
lora la Terra , a numerar fi rifolve : 
ecco , che dalla lunga ferie di quelli, 
e dalla grandezza arreflatofi , non 
sà per dove ad incominciare fi pren^ 
da , credendo di recar fommu ingiu" 
ria a quella , che debbefi con ragio^ 
ne a Voi riverentijfima filma tfeUr 
f dandone quale' uno a parte , non, 
raggiunga pofcia a renaere ad ogni- 

uno 



tifiù di quegli ugualmeme le lodi. E 
pure au umana fiacchezza di chi de- 
fia fino alle SteUe di portar le voftro- 
pre , non panno far a meno di non rap^ 
prefentarfi al vivo que' Trionfi y che . 
là nelf Eramo contro tinfidie d'ogni 
mofiro infernale mille volte riporta^ 
fte fendo flati quelli effetti tutti di 
quella Fìrtù , che nel diftacco dal 
Mondo fiftrettamente abbracciafie» 
della TENITENZ A inferir voglio, 
quefta fà l' ornamento maggiore de* 
l/ofìrì giorni. Qwndi è che a ogni vir- 
t ade fendo ftatoUoìgenerofoJeguace, 
non fia fiupore alla per fine ,fi bella 
cojìfacefie comparir la grand' Alma, 
di cui compiacendofene (Eterno Fat- 
tore^ gli fi abili quella Sede , che sù i 
Troni del Cielo meritamente calcate, 
Conciofiacofache.q uefio che fra dì noi 

fi è 



/ è procurato picciolo maggio dicono 
fagrarvi nel Concerto d' alcuna dfilh 
Virtù , che nel V tftro bel Cuors rac^ ' 
chìudejle , da cui , cóme in^n lampo' 
fi fa vedere parte delle vojlre molte 
glorie y debòefi da Voi non if degnare , 
avvegnaché maggiore potrà farfi col 
vanto , che feco porta del Voflro glor 
rjofo Nome -y pe fallace, farà la fpeme 
d' incontrare il V iHro. gradimento 
mentre fe benigno nella dimora ^ che 
fefle nel bafio Mondo ,fempre mai 
uomini vi mhrairono^molto più or a che 
sù le Stelle pofate , di pietofo genio 
ricolmo confiderar vi dovranno . L'u-* 
nica brama addunque, che ferba,cbi 
divoto V adora , ad altro non tende, o 
Glorio fiffmo SANTO, che nello fpe^ 
rar fempre fatto l'altijfmo Voftro va- 
lido ladrocinio fin' agi' ultimi refpiri 
di protefiare i fuoi giorni, in- 
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INTERLOCUTORI. 

LA FEDE. 
LA CARITÀ . 
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PARTE PRIMA; 

FEDE, E CARITI. ' ' ; * . 

I AM giunte al fin : a i rapidi Dcftrìcri 
Che per le vie del Cielo il Carro d oro 
Traflcroquì, l'ardente corfo arrefta* 
L' Egizzia Terra e quefta , 
Ecco il Fiume Real , che fi dirama 
In fette guife , e bagna : : 
Di Menfi fortunata 
La fertile Campagna - ' 
Qui pofiam , qui le chiare 
Sagre gefta d' ANTON IO, 
Per cui fi rende in Ciel di gloria adorno 
Celebrar noi debbiamo in quello giorno . 
Scorra per 1* ampio Cielo 

Della fua fama il grido , \ . . 
S' oda per ogni lido 
Il Nonae rifonar r 

• A . E «le 




( II. ) 

£ de* iuoi pregi al vanto 
In mezzo al cieco oixofé 
Di Stige il Regnatore 
Non laici di tremar • Scòtta &c« 

Car, Volgi a fìniftra il guardo , il Colle oflcrva , 
Ivi Tra quelli Alberghi 
Il GRAND' EROE ebbe la cuna. Io poflb 
Ridirti Amica , quanto 
Ne' teneri anni fuoi diede argonnento 
Di feguirmi d' amarmi ; allor che fuoie 
La puerile età, l'oro, che acquifta. 
In giochi convertir, £i col Mendico 
Liberal fi moArtva , e con ftupore ' ' 
C Della mia fiamma fi. nutria quel cuore» 
Fe» Frà non molto palcfc 

Anch' io ti renderò , di quanto oprai 
Sii quell'ALMA del Ciel ; or vieniintanto, 
Vttò che al Colle ne andiaox) , 
Ivi con più ripofo 
Le file glorie adirai • 
Cor. Io vengo teco , 

Contenta a richiamar nel mio penHere 
V alte imprefc di L U I ; 
Gode queir Alma , fe talun gli fcopre 
Del fuo Diletto le mirabil opre • 
Se dell' Oggetto amato 
S* ode parlar tal' ora ; 



MofTa da fpirto grato 
L' Anima a innamora , 



E I* empie di piacer 
Solpe{a par che refti: 
Afcolta , non rifponde , 
E in tanto fi confonde , 
Né fpiega il fuo peniier. Se&c. 



C III. ) 

Venitenz/i , e dette • 

Pen. lori» per ine pid cMaro , 

V T Frà quanti il Sol mifura 
Di quefto cfTcr non puotc . 
Oggi del mio SEGUACE 
Rinovar veggo il celebre Trionfi) 
Felici ftcnti, fortunate pene. 
Che 1 ridulTeffO ki fen del caro Bene. 
Fi. Coftei cU mai farà > tra l'erbe adUà 
Macero, e finorto hà il volto» 
Ma frà il pallor gli fpira- 
Un non sò che di grande . ' ^ 

Cor. Dai lungo contemplar , da quel , che ftringe 
Durifllmo flagel , parrai Colei , 
Che d' un pentito Cor modera il freno . 
P«». A quel Legno Immortai , che 1* una regge. 
Al Sagro Foco, che falF^tra fplend^. 
Ambo note mi fono , 
La Fè , la Carità.. Forfe verranno 
La Pompa a celebrar? 
f <• Donna del Cielo 

Teco n'accogli, mentre fcefe fìamo 

Dal fommo Olimpo , a quefta bafla Terra, 

Per venerar* , com* è coftumc , il giorno 

Delie Glorie del SAGGIO 

Coftante ABITATOR di quefto loco: 

Tù m* afcolta , e " vedrai i 

Come fida gli fui , quanto l'àmai • 

Cir. Io molto pofTo ancora 

Narrar per LU I che feci, e quell'amore. 
Di che ibvente ardea , 
Moftrar ben lo potrà • 

A 



Air. Alme Virtudt 

Lo sò , ben V* applicafte » 
Per far grande c^uci COR; Io pure attefi, \' 
A renderlo nnio Figlio, £i molto fece 
Per feguirmi ; e lì vide 
Fin da' primi vagiti 
Nel dì, che il REDENTORE 
Spirò fovra la Croce » 
Che fèmpre ricusò auel dolce timorett 
Che la Madre pietou'a LUI preftairas 
E con queft* innmaturi fegni fuoi , 
Si moftrò qual venir dovea dopoi • 
Dal primo albore. 

Che in Ciel fi vede 

Già fi prevede 

Quel gran fplendore » 

Per cui 6Ì placido 

Udìfifì. 
Così da quelle 

Imprefe oicure , • 

Moftrò le bcljc 

Prove future , 
— Di cui sì celebre • 

Il Mondo và . Dal &c; 

Fr. Vaghe Ibn le voftr' opre: Io gii non voglio 
Alla voftra Virtà rendermi oppofia , 
Mie gradite- compagne ; 
Al fen vi ftringo , perchè Ancelle fiete » 
Come Ancella fon' Io dell'Alta Mente, 
Che modera ugualmente 
Della Terra , e del Ciel T Ordine immcnfo| 
Solo dirò» che iaggia. 
Magnanima, fàmou, 

Và 



quell' Imprelas che per me fofte&tie • 
U<iita appena la tremenda voce^ 
Che &vd]ò dicendo t 
Se beami aprirti al Oiel fiicil (endiere^ 

5, Farti, e dividi quanto mai po/Gedt 
„ Con chi mifero nacque , e fcnz' avere. 
Ecco ad un tratto , che preftando fede 
A quei lenii del Ciel , divide « lafcia 
Le ibftanze , la Patria , 
£ con quefl' atto generofi) » e prode 
La Sede li fermò eh' or preme , e gode • 

Cor* Teco ne venni ancor» viflo l'avrai 
Allorché la Gèrniana 
Del SAN r EROE, piangendo 
Di perderlo così, nell' improvifa 
Partenza fua , perdita allor chiamando 
Quei mirabile acquifto» 
Per mìo configlio venne accolta , fbtto 
L'onefia guida d'altre Donne Illiiftrìf 
Prevenencu) il Germano 
Ai bilbgni di lei con larga mano . 
Accorfi allora anch'Io 
A feguir queir imprefa : Io diedi moto f 
Dopo i voftri configli, ' ' 

Al fuo penfier , d' abbandonar le care 
Paterne Mura , e pronto 
Colà feguirmi trà gì' alpeflri , e oicuci 
Inofpiti recefli» Io fili» che pqfi 
Qtieno flagel nella itià Delira » e re$ 
Di Virtù mia tatti i fijoi fenfi accei! » 

Fe, E ver fi debbe a Voi , 

Come a me fi convien, preggio fimilc 
Sù quell'opra Celelle» 



( VI. ) 

che compir ben fapcftc ; , " 
Mà pur non mi ballò » poco mi parve 
D' aver fatto per LUI, appunto come 
Troppo non crede oprar colui , che molto 
S' adopra per chi ama , ogni grandezza 
Si fa picciola allor, tutto par niente. 
Il delio folo è grande , e così vanno 
Del pari gì' Amatori in qucft' inganno • 
Sii quell' Egizzia arena 

Pietofo Augel fofpira, 

I Figli fuoi rimira, 

E per amor fi fvcna ; • ' 5't 

Poco gli fembra il fanguc 

Per dargli vita ancor . 
Così conobbi anch' Io 

Che poco fatto avea ? 

Di quanto far dovca 

Per queir Invitto Cor . Sù &c. 

Cir» Qaal mai contrailo allora .. • j : 

Sollevò nel fuo Core . 1: ■■' 

Fin dall' infaufto Regno i-i t j 

U Infame Seduttore ? i . 

Ven, Mà quell* Anima grande 

Fiflb tenendo al mio confìglio il guardo , 

Rigettò fcmpre le fuc falfe idee . 
F<?. La Patria , la Germana , 

GÌ' Amici tutti al gran difegno oppofti 

Spargeano voti , e pricghi j Egli collante 

Partir fi vide , a tergo 

Lafciando , come fragili delirj 

Le lacrime di tutti , ed i foipiri • 
ien. Rivolta al fuo penfiere 

Veder gli feci , che l' alpeftre via 

Noa 



no 

< VII.) 

Non difficU lana 

Al fuo piè generofb : 

L' orme a fi|^ r indiifli 

Di quel Paoto» che primo 

Le Selve coltivò ; perche apprendefife 

Mcn duro quel foggiorng 

or antcpofi alla mente 

Della Donna di Maddalo T cfempio, • 
Nè più gi* increbbe poi 
Quella via di feguir: 
Cir. Quanto da Voi 

S' oprò per render pronto' 
Quel knagnaiufflo petto 
11 fenderò a cakar , che lecito avea i 
Largo campo mi fiì , onde il fuo Cuore 
Colmo della mia fiamma, alior ne gifTej 
E ben fi vide , quando 
Di tanti Eroi divenne 
Duce 9 e Maeftro , che le Selve iftefie 
L' orror cangiando col Divi» fuo mèla 
Apparvero ad ognun Scole dd Cielo 
Kufcclletto dal fente panato 

Và fmarrito , 

Erà r erbe s* afcondc j 

Mà fe all' onde 

S' unilce del Mare . 

Grande appare 

Superbo fi fi/ 
Tal mai pace godeva qneU'Alma 

Fin che ghinfè all'amato fuo Porto ^ 

Trovò allor quella Calma, 

E conforto, 
V Che maggiore trovar non fi sà . 
, , • Rufcelletto &c. Pen. 



(VUfc) 
Peli. Orsù mentre vogliamo 

. A ragione ingrandir si lieto giorno»' * 
Alla Selva n'andiamo > ' «. 
Ove queir UOM' del Cielo 
Rifplcndcr fc colla mia luce tut^ 
Di Tebaidc T orror • t . " 
te. Vengo contenta 

A riveder quella rimc^ parte». ... 
Ivi fai» che prefente 
Sempre gli fili» e rimirò fovente 
Se dal Bolico ne giva alla Campagna 
Starmi a lato di LUI iida compagna* 
Can Vi ficguo anch' Io, vedrete Anaiche» dóve 
Trafportarlo puotc l' alto defio 
Di farli grato al Cicl 
IV/f» lo vi precedo 

Colà pronte v'attendo; 
Afpro d il fender , màpur non mi igomenc» » 
Ogni grave fatica - 
Lieve per me fi. (ìf le pene tu»» 
L' Imagini di morte. » 
Al mio afpetto talor cangiano force ». 
• ^ Quell'Alma che mira 

Nel Ciel la fua fpeme ^ . " ' 
Flagelli fofpira. 
Minacce non teme^ 
Non prezza rigor» 
Se il colpo s' aSretù 
Ber dar;^ tormentoni 
La mano rifpctta > 
Che fana , c che fvena ^ 
E foffre ogni pena 

Per fegno d* Amor • Queir Scc. 

f^, Già 
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Fe. Già parte , ogni dimora 



InfofFribil li rende . • 
Cor* Celette Donna il Carro 9 ecco s'apprefta; 
Teco venir coi piace , mentre lei 
L'ornamento maggior de' voti miei. 
te. Belle Virtù , la Fede eh che potrebbe 
SenzTiI vollro valor? priva di vita 
Sarei , fc quello Spirto , 
Che de* viventi fuol far degne l'opre 
Mi niegafte talora , Io fol da quello 
Prendo forza , e vigor i nulla fon Io 
Lungi da Voi ; e tu mi^ fida « e cara 
Sci la. prima trà V altre j \ ^ ' 
A £ir grande il mio Cuore • 
Cfr. £ pur fe il tao valore , 

Ch' è di noftra virtù bafe ^ e {bdegrio » 
Difpcnfar ricufalfi , 
Che farla la Speranza , 
La Pietà , la Giuftizia , 
• Che farebbe di me? per te noi fiamo 
Belle , e vaghe così , quel grand' EROE 
Ch' or gioitoe fui Ciel per Te rifplende » 
£ r amor fenza Te ^ giammai s' accende • 



te. 



Car. 



Tù fei quella , 

Che rìfplendi vaga Stella » 

Che l'onore 
Sù quel Cuore 
Ben fapefti riportar • 



Quella fei , 

Che fai grandi i pregi mid , 
Che quei Petto 
Col tuo aflètta 
Ben fapefU iècohdar • 



B 



Cor. 



Car, 
Fe. 
Car, 
Fe. 

Fe, ) 
CaiT, 
Fe. 
Car.) 
Fe. ) 
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Colla luce del tuo volto 

Coir Amor , eh' ai teco ^coltò 

Il mio fen . i. 

Quefto Cor mio 

< Troppo, oh Dio 

{ Confolar Tù ùl così . 

Lo fplcndor, che in Tè sfavilla 
Queir ardor , che porgi a Noi • 

( Rende poi 

( Lieto , c chiaro quefto dì . Tù fei &c. 

Quella fei &c« 



Fine della Trima Tane . 
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PARTE SECONDA. 

PENITENZA , fol FEDE , e CARITÀ'. 

Uefta è la Selva , e quella 
Che nel grembo di lei racchiufa parte 
Dal fofco orrore di frondofi rami 
Opaca refta, e fi raggira intorno, 
Fù d' ANTONIO il foggiorrio. 
Ecco làcrc Donzelle 
L'orridoSpeco.che di quante al Mondo 
Vafte Regie famofe unqua fiorirò. 
Più diletto gli fu : Ivi fapea 
Celati ftarfi c tradimenti , e frodi , 
Quivi però rinvenne 
A i lunghi giorni fuoi ripofo , c nido ; 
Che fe coir empio , e infido 
Barbaro Infidiatore 
Fiere pugne foftenne , affalti rei , 




Sempre riportò ancor Palme , e Trofei . 
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QuaFor 



(Xii:) 

Qaal'or fi vide in campo 
Del gran cimento a frontéj 
V ire iilegaando » e l' ootCa 
Coftantc trionfò. 
fi unito al fuo valore 
L'alto Celefls impegno f 
Tutti del baflb Regno 
1 Moftri debellò . Quaror &c. 

Fc, Oh quante volte, e quante 
Alla pugna convenni: 
Tù mìo fido dai Ciel ridir potrefiit 
Se accord in tua difelà » 
/ Allòr'che di Codto / v 

L'empio Moftro prendendo 
^ ÌDet moiré Seffo F impudica Imago 

Insultarti pretefe ; ' ' * \ 
E quando i paffi Tù movendo al Bofco 
Trasformato il mirafli in lucid' oro 
^ Pór tentarti così con queli' inganno » 
Ah ii ridir potrefti. 
Se con queft' Armi, ic. con quell'Usbergo 
' . AUor ti difendetti? 
Car, Anch' Io prefente fui 
. . Agi' affalti di lui : 
^ Soffrir lo vidi un dì T empio furore 
Di quei barbari fpirti ; oltraggi , e pene » 
Fiero fcempio provar , fin l'Antro io vidi j * \ 
Ove racchiufo flava , * 
A piedi fuoi precipitar ; languente 
L'Infelice mirai 9 cangiata in luce * 
Grapparvi poi , quell'Alma confolando $ 
Ei re(pirò , che v'ei-a in quella luce 
Cofa del Ciel s'accorfc, 

E in tanto con ftupor l'Antro rifoife • ' Pfjt, 



— Digitiei 



( XUl- ) 
ten. Oh dcir auftcra vita 

Eccelfc «wr^viglie 1 oh doni 1 oh preggj ! 
le. E ver: fcioglicr Fiidii 

In quelli fenfi allor : „ che ne reggi 
Eterno Creator , perche lafciarmi ? 
Perche lungi da me ? così privando 
„ D' aita il tuo Fcdcl ì „ Tofto interruppi 
Qgei detti fuoi, comprendere gli feci » 
Che fempre il Divin Padrq 
Si trovò -^feco nei feral cimento^* 
Che ferito gli piacqui 
11 fuo Servo veder , per rilanurlo ; 
Indi qucli' Alma forte 
Il feno empiendo di valor* eterno , 
Pili non fcppe temer 1 ire d' Avcrno . 
Se dopo la tempefta 

Vede 'il Nocchier le fponde $ 
Non teme più^uell' onde « 
Si ride allor del Mar . 
Così quel Petto forte 
Vifto del Cielo il raggio 
Riprefe più coraggio 
Celsò di paventar • 

Se dopo c&* 

P^*. Voi ben fapete \ come 

Trà queft'ombrofe piante 

Menò gì* aufieri giorm : 

Sù quefto duro falfo » 

Che neir Antro vedete ; 

Pofar folea le (lanche membra al fonno ; 

Le fue menfe imbandiva 

Dì quell'Erbe, che il fuolo 

Prodigo gli preftay«^f , ^ ^ 

• ° ^ *^ B 3 Cosi 
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Cosi per dlffctarfi il labro fuo 
A quel Rufcel porgca ; e fpcflb cintò 
D' ilpidc punte , c col flagello a lato , 
Fd vifto in traccia andar dei Bene Affiato • 
Cor* Più volte anch'Io lo vidi 
L'ore paflTar con quelli^ . 
Che pofte in abbandono .t 
Del Mondo le finezze , 
Qui vivevano felici ; ora dall* uno n 
L* arte apprendendo di far belle l' opre 
Col foco dell'Amor, dall'altro il modo 
Di riporre nel Ciel tutta la ipeme, 
E con sì bella pace 
D' ogni Virtude fi rendea f^uace • 
Qual' Ape ingegnoia . 

Or prende dal Giglio ; 

Or toglie alla Ro& 

li dolce liquore; 

E in tanto ogni Flore 

Guftando fen và . 
Apprefc da ogn'uno 

Queir arte diletta ^ 

Per cui più perfetta 

Un alma ii». 

QuaF Ape &c; 

F/. Che dirò de* Prodigj , 
Che con ftupor facea , 
Fiflando in mia virtù fempre il penfiero ? 

iP^/r. Nel veder , che d' Egitto 

Dal proprio Albergo il Popolo frequente 
Trà quelle Rupi il piè tal'or volgea» 
Per ottener col lungo orar » che &a 
Pai Ciel grazie p c favori , 

Credendo 



? XV. ) 
Credendo hon aver mcrto baftante i 
Quell'Antro abbandonò , e sii quel Monte 
Fuggendo 5 ritrovò pìcciol ricetto , 
Che d' Angui , « di Cerafte orrido Nido 

fempre ; ivi racchiuib 
Xrà queir orrpr vivea^ per render poi 
Tormentofi più ancor quei giorni luoi* 
Speffo ridir folca , che in ogni loco 
Trovar fi puote il Ciclo , 
Quando il Giulio rifolva , 
Del Cielo fielTo fcguitar la via; 
Che giovevole fia 
A colui 9 che li trova 
Nel Celefte fentier » di creder fempfS 
Che debbia incomindar : £raAO quefti 
I fcnfi di quel Core . 
Meraviglia non e , non è fìupore ì 
Se da quelle romite afpre contrade , 
Volò pe*l Mondo de' iuoi pregi il grido i 
Chi vifTe in quello Nido 
Lungi dalli profani 
Li}fin^ierì clamorì» e da quel fiib t 
Che la Terra promette « . . 
Così raccolto più diflinta intende. 
Là favella dei Ciel , noti gii fono 
I più nafcofi eventi , 
JNè diflScile gì* è d'oprar portenti^» 
Chi parla* chi dice 

Che in'quedo ricetto 

Si viva infelice » 

Si ibffrano pene* 

Non sà che iia bene^ 

Capace non è . 



( XVI. ) 



Se parte s (e fugge 



Dal Mondo falUce 

Queir Anima fida , 
Qui trova fua pace^ 
Si fanno fua guida 
V Amore , c la f q • 



Fi» Del mio valor poilente 

Narrar fi piiote l' onorata Imprefii » 

A che m'accinii allpr» » 

Per renderlo maggior • Sapea MartiafìO 

Gr alci Prodigj moi , e benché fofle 
D' Idoli vani adorator, fen venne 
Pietà chiedendo , Io pregò , foccoarfo 
Al fuo calo infelice 

Addimandando 

Cor» Si $ perche la Figlia 

Da Spirti ijniiioiuii ópprella 
Volettè liberar • . 
P«i. Ma pur fdegnando 

A quello comparir , dicea J che vili 
Erano i merti fuoi , che non ardiva 
Chieder favorì al Ciel^ con qufifti unuli 
Detti fi difendea**«»*« 
!Fr. Però ballanti 

Non furo ; oai prémea 

Qgeft'opra di ieguir : coipparyc al Bné 

Armato di mia forza, 

L* afficurò , che fana 

Saria la Figlia , fe depofto intanto 

I Numi d' incenfài:, la vera f ede^ 



Si bella riipleodea» feguito avefiè* 
.Promife : e appena onannc 




l XVII. ) 

L' acqua luflral , con dolce maraviglia 
Ifibera flrinfc al fcn V amata Figlia . 
Sorge al Cicl Torre fablimc 
CoU'Augufla altera mole. 
Mentre inalza le fue cime 
Far »phe muova guerra al Soks 
Se però non hà loftegno » 
Vergognofir al fuol cadrà « 
Nulla gi<?va a quel Guerriero 
Di trattar fupcrbo acciaro , 
Se paventa , e all' armi cede : 
Così quando non v' è Fede , 
Vile ogn opra ancor fi fà . Sorge &c* 
Cét* Il forte braccio tuo.Celefte Donna 
Refe .di- quelle Selve, 
Mite r aufierità , chiaro V orrore : 
J?e$^ E da' portenti tuoi • 

Apprefc ogn* un , che in quefta parte volle • 
Stabilir la fua Sede , 
Coir armi di pugnar di tua poflanza • 
te* Sì , rnà la mia Coftanza , 

Della voftra virtù poftafi a fronte 
Animofa fi rende . 
Cir. Generofo defio d'aprirli al Cielo 
Più facile fender del npftro Fido 
• Moffe r Alma , e il penfier , tutto riiblfe 
Sparger dal Core il (angue. ■ • ■ 
icH. QucSa nobile Idea 

Nacque nel petto fuo per mio configlloi 
Non per diftorlo dalla via» che il Cielo 
A fegnar gli prefcrillc^ 
Ma per renderlo ancoi^a 
Martire nel defio 9 



( XVI u. V 



Fe. E farlo difcnfor deij' onor mio . *^ • 
Qar. Ecco fi parte « iix Aleilàndria il picd<« : 
Pronto cond^e » aU'ÀcialK Lcgg^ 
Magnammo s'oppone; anima # eiorta 

I Cotnpagqt i li^Srìr» fpiega » confefTa 
Del Verlpo BlQnio la raggipn t creda 

II Sangue per k Fede . ' : 
Verfar dalle fue vene , mà fcntcndo 
Là chiamarfi dal Ciel d'oad^ parcio » \ 
Alla Selva ritorna» 

ode fcorrcre intanto 
Dair auftera fiia vita irt ogni parte 
. Il fjunofo rumor » s' ernpiono a; un tratto 
Dell'alto fiiO' valor faggio » e pfp&odo 
Le Selve , i Regni , le Ottadi »a il Moodp 



Del caro Tuo Paftor . 
Li aofl lo toUe il Qif'V^B 
£gli ubbidì coftaiitt ^T 
Così del fuo grafi: Zelo 
Moftrò frà quefte piante 
L' annabilc valor . 
Crebbero gì' anni fuoi j e crebbe ancora 
Di fua vita il rigor» benchc riiiorot 
Alla cadente etade . 
Porger fi debba ^ ei feco 
Più rigido fi f2 ; viilè trà qoeftt 
Dirupi ombrofi , e taciturni orro^f 
Finché in fen dell' Eterno : 
Suo dolce Creator chiufe le luci « 



Scampò dal dente ingorda 

Di fiera edace Belva 



Queir Agnellin veloce^ 
Perche lafciò la Selva » 




Can II piacere maggior, che in fcn Autm 
Fil mirarfi d' intorno 
Tanti feguaci fuoi ; c allor che vide 
Starli non lungi de* fuoi giorni il fine J 
Quelli chiamando a fe , molti £li diede 
Saggi configli , a profeguir coftanti 
L' intrapre^ fentieri iphrto giacerebbe ; 
Indi dei Viver fuo 

Oiunto ali'eftrenso dì » trà i cari # e acefi 
Dolci refpiri , dell'Amor full' ale. 

Lieto al Cielo mandò l'Alma Immortale. 
Te» O Tù, che frà le Stelle orpofi,eregni 
Anima bella , che 1* umane cofe 
Regger, fi ben fapefti , 
Che per alzarti al Ciel grado ti furo $ 
Tu che fiaccato » e vile 
Kedefti il Domator del Cieco Regno » 
A cui nel gran difegno 
Diè nornna la raggìon , lume la Pedc , 
Tu che r oppollo genio 
Della Terra , e di quanti 
Deteftabili Moftri in fe racchiude 
Fofti a vincer baftantc , 
Non ifdegnar quello che al tuo gran Nome 
Forge virtude gloriofo omaggio 
D'onor d'eterni applaufi « Il guardo inchina 
Ai miferi Mortali , che devoti 
T'oi&ono in queRo dì preghiere , e voti . 
Tutte • II vanto fi doni 

Al giorno immortale i 

La Selva rifuoni 

S'avvezzi il Mortale 

A renderli onor j 



( XX. 5 

Se norma li diede 
Coli* alto fuo Zelo, 
Può darli , or che fiedc 

' Sù i Troni del Ciclo 
Contento maggior • 



IL FINE, 



